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IL MARC. GR. 273: STRATIFICAZIONE DI SCRITTURE, LINGUE, TESTI 
 
 
Nella rassegna dei palinsesti greci conservati alla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, 
effettuata per “Rinascimento Virtuale”1, ho indagato un codice particolare, esempio estremo di 
riciclaggio di materiale scrittorio. Il Marc. gr. 2732 è un libro di formato medio/piccolo, 
sicuramente un manuale d’uso, composto da 130 fogli di pergamena ricavati da almeno 25 unità 
codicologiche distinte: i soli ff. 16, 18, 47 sono infatti di membrana nuova. Ha formato 
irregolare (mm 180/200x130/155) con fogli doppi o singoli, cuciti insieme a formare 17 
mazzetti di pergamena, - non si può infatti parlare di veri e propri fascicoli -, di consistenza 
eterogenea, numerati a lettere greche, a partire dal f. 4. Sono pelli quasi sempre di lavorazione 
scadente, talora lise e bucate dai molteplici lavaggi e dalle abrasioni; alcuni buchi e strappi sono 
stati ricuciti (es. suture ai ff. 73 e 115) e rattoppati (es. f. 82) al momento della costituzione del 
codice. Il corpo del libro è ora corredato da quattro guardie cartacee recenti all’inizio e cinque 
alla fine; è ricoperto dalla legatura settecentesca in pelle su legno, con lo stemma di s. Marco al 
centro dei piatti, che contrassegna gran parte dei manoscritti Marciani. Pertiene al fondo 
bessarioneo, come si deduce dalla nota di possesso autografa, in greco e in latino, che si legge al 
 
1 RV-Digitale Palimpsestforschung. Rediscovering written records of a hidden European cultural 
heritage è il nome di un progetto di durata triennale (novembre 2001-ottobre 2004) che si è proposto 
quale obiettivo il censimento, la descrizione, lo studio e la riproduzione digitale dei palinsesti greci 
conservati presso istituzioni pubbliche e private di 26 paesi già facenti parte dell’Unione europea o 
aspiranti tali (http://palin.iccu.sbn.it). Un sentito ringraziamento al personale della Biblioteca Nazionale 
Marciana, in particolare a Susy Marcon, Elisabetta Lugato, Stefano Trovato, che hanno notevolmente 
facilitato il mio lavoro con la loro continua gentilezza e disponibilità. 
2 Bibliografia del manoscritto: M. Formentin, I codici greci di medicina nelle Tre Venezie, Padova 1978, 
pp. 78-79 e tav. IV (f. 48v); M. Formentin, I palinsesti greci della Biblioteca Nazionale Marciana e della 
Capitolare di Verona, “Diptykha” 2 (1980-1981), pp. 162-167 e tavv. V (f. 41), VI (f. 76), VII (f. 50v); E. 
Mioni, Bibliothecae D. Marci Venetiarum Codices greci manuscripti. Thesaurus antiquus, vol. 1, Roma 
1981, pp. 396-398; P. Canart, Aspetti materiali e sociali della produzione libraria italo-greca tra 
Normanni e Svevi, in Libri e lettori nel mondo bizantino. Guida storica e critica, a cura di G. Cavallo, 
Bari 1982, p. 149; G. Cavallo, La cultura italo-greca nella produzione libraria, in I Bizantini in Italia, 
Milano 1982, p. 605 e tav. 541 (f. 82v); G. Cavallo, Libri greci e resistenza etnica in Terra d'Otranto, in 
G. Cavallo, Libri e lettori cit., a cura di G. Cavallo, p. 172 e nt. 56; A. M. Ieraci Bio, La trasmissione 
della letteratura medica greca nell'Italia Meridionale fra X e XV secolo, in Contributi alla cultura greca 
nell'Italia meridionale a cura di A. Garzya, I, Napoli 1989, pp. 146, 165, 181; G. Cavallo, I libri di 
medicina: gli usi di un sapere, in Maladie et societé à Byzance, a cura di E. Patlagean, Spoleto 1993, pp. 
45, 53; G. Cavallo, Mezzogiorno medievale e cultura greca, in O. Pecere, Il monachesimo benedettino. 
Profili di un’eredità culturale (Atti delle giornate di studio, Montecassino-Cassino 1991), Napoli 1994, p. 
96 nr. 14; I Greci in Occidente. La tradizione filosofica, scientifica e letteraria dalle collezioni della 
Biblioteca Marciana, a cura di G. Fiaccadori-P. Eleuteri, Venezia 1996, nr. 48 (P.E.) e tav. 64 (f. 33); 
Codici greci dell’Italia meridionale, a cura di P. Canart-S. Lucà, Roma 2000, p. 129 nr. 57 (A. Jacob) e 
tav. n.n. (f. 21); D. Arnesano, Un frammento di lezionario in beneventana ‘Bari type’ nello strato 
inferiore del palinsesto Marc. gr. 273 (http://edu.let.unicas.it/bmb). 
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f. 3v. È esemplato da un’unica mano di area otrantina, ascrivibile alla seconda metà del sec. 
XIII, nella tipica scrittura barocca con i caratteristici occhielli dipinti in rosso, che qualifica i 
prodotti coevi di Terra d’Otranto. È una grafia vicina a quella dei codici Vindob. Suppl. gr. 37, 
datato Gallipoli a.1265, Rom. Ang. gr. 122, Laur. Plut. 32.5. La somiglianza può forse 
consentire la supposizione, avanzata da A. Jacob, che il Marciano sia stato prodotto nello stesso 
luogo di copia del Viennese: la città infatti fu uno dei centri di diffusione della cultura ellenica 
in quell’area fino all’assedio di Carlo I d’Angiò, che si concluse nel 1269 con la sua 
distruzione3. 
È uno dei rari manoscritti salentini con testi di medicina: il contributo dell’area è infatti 
molto ristretto per numero di testimoni e scelta di autori in tale ambito disciplinare. Il periodo 
compreso tra la seconda metà del sec. XIII e il primo quarto del XIV, come è noto, segna il 
momento più intenso della produzione di libri greci in Terra d’Otranto, con prevalenza di 
confezione di testi profani. La rinascenza dell’età dei Paleologi, con la sua ricerca di un’identità 
etnica dopo la dominazione dei Latini, si riflette in una ripresa di trascrizione e studio di testi 
antichi; questo impulso ha probabilmente influito sulle comunità greche di Puglia, i cui prodotti 
librari rivelano da un lato, la naturale tensione verso Oriente, dall’altro testimoniano il loro 
radicamento in Occidente, ma anche l’inserimento in una scelta culturale di tipo mediterraneo. 
Non è un caso se i manoscritti dell’epoca contengono testi di Aristotele e dei suoi 
commentatori, oltre che, come nella Bisanzio dei Paleologi, opere letterarie in versi, a cui si 
accompagnano lessici e trattati di grammatica, necessaria premessa ad una corretta 
interpretazione. La circolazione testuale in Italia meridionale conferma i rapporti con la cultura 
beneventana longobardo-cassinese, ma mostra contemporaneamente chiari indizi di 
appartenenza ad un milieu culturale di tipo mediterraneo, provinciale, più che 
costantinopolitano.  
La copia del trattato De materia medica di Dioscoride, contenuto nel palinsesto veneto (ff. 4-
128v), non risponde tanto alla richiesta di testi legati alla pratica medica, ma s’inserisce 
anch’essa in una ricerca d’identità culturale, che vede, accanto ai poetici, la trascrizione di testi 
scientifici e filosofici: l’opera di Dioscoride rappresentava il punto di riferimento canonico per 
gli studi medico-farmacologici. La recensione del manuale è quella genuina, con il testo 
suddiviso in cinque libri di cui sono rimasti pochi capitoli del primo, parte del secondo, il terzo 
e il quarto. Il Marciano è copia diretta del più antico esemplare a noi pervenuto di questa 
tradizione, il Par. gr. 2179 della fine dell’ VIII secolo, di area egizio-palestinese, anch’esso 
 
3 A. Jacob, Gallipoli bizantina, in Paesi e figure del vecchio Salento, III, Galatina 1989, pp. 281-312. 
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lacunoso di alcune sezioni, conservate invece dal codice veneto4. Le gravi lacune dei primi due 
libri e la perdita del quinto sono sicuramente anteriori al 1468: gli attuali ff. 1-3v e 129-130v 
infatti, appartenenti a un manoscritto liturgico databile tra la fine del sec. XI e l’inizio del 
successivo, utilizzati in funzione di guardie, riportano al f. 3v la nota del cardinale Bessarione e 
pertanto l’annessione è almeno precedente alla data del munus. L’esame di questi fogli ci 
permette però di retrodatare il danno testuale. La scrittura antica, che conserva excerpta da un 
Meneo di febbraio, è stata raschiata nei ff. 2-3v, dove una mano del sec. XIV ha sovrapposto 
l’indice del trattato di Dioscoride. La stessa ha aggiunto nel f. 129, nell’interlinea del testo 
liturgico, alcune ricette mediche, ha apposto la numerazione dei libri sul margine superiore dei 
fogli e il titolo latino ‘dioscorides’ sul margine superiore del f. 4. Questi dati ci inducono a 
datare l’inclusione delle guardie nel corso del sec. XIV: a pochi decenni dalla sua costituzione 
quindi, il fragile libro di pergamena di recupero, irrigidita e disseccata dai numerosi lavaggi, 
aveva già subito le gravi perdite testuali. L’anonimo restauratore, dalla grafia fluida e sicura nel 
tratteggio, scrive minuziosamente l’indice dei capitoli rimasti e il nome dell’autore sul primo 
foglio dell’opera acefala: solo al f. 21, incipit del lib. III, si poteva leggere l’inscriptio del 
trattato di farmacologia. 
Le unità codicologiche palinseste individuate5, spesso sono composte da pochi fogli, talora 
da uno solo, si datano presumibilmente tra i secc. X e XIII in., sono per lo più in minuscola, di 
probabile origine italo-greca, racchiudono quasi sempre testi di uso liturgico, nella gran parte in 
greco, ma talora anche in latino. Alcuni fogli sono stati raschiati più volte e contengono pertanto 
una stratificazione di tre scritture e, nel caso del f. 73, verosimilmente di quattro. La sola unità 
D, composta di due fogli, mostra una scrittura maiuscola ogivale diritta, di piccolo modulo con 
chiaroscuro molto accentuato, priva di spiriti e accenti, di produzione provinciale, alla quale è 
stata sovrapposta una minuscola informale a contrasto modulare che scorre nell’interlinea (unità 
e). L’unità H, vergata in una Perlschrift minuta, accompagnata da titoli in maiuscola 
alessandrina, sembra essere l’unica attestazione di prodotto di qualità, importato forse dalla 
capitale. Le testimonianze di scrittura latina sembrano anch’esse autoctone: non è rara infatti la 
presenza della minuscola beneventana (es. unità E) in codici salentini. Il bifolio 75-80 conserva, 
oltre alla sovrapposizione di due scritture greche (f. 75v) anche la testimonianza di una tarda 
carolina (f. 80r).  
Non deve meravigliare la netta prevalenza di vestigia di testi liturgici tra le scritture 
cancellate, dato che i libri destinati a tali pratiche erano soggetti a danni conseguenti all’uso e a 
periodici rinnovamenti, motivo per cui, di frequente, li ritroviamo tra i materiali di reimpiego. 
 
4 Pedanii Dioscuridis Anazarbei De materia medica libri quinque, ed M. Wellmann, vol. II Berolini 
1906-14, p. VIII. 
5 La lettura è stata effettuata con lampada UV e con Mondo Nuovo. 
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Sotto il profilo dell’aspetto materiale, la produzione salentina annovera una grande quantità di 
palinsesti, dovuta sicuramente a una generale carenza di pergamena, ma anche a una 
riconversione di testi e di libri organizzata nel quadro della rinascita culturale del momento. Per 
i greci di Terra d’Otranto inoltre, ricerca della propria identità significò anche celebrazione con i 
loro libri e secondo il loro rito: il continuo aggiornamento dei testi cerimoniali fu inteso come 
garanzia di salvaguardia di valori collettivi. 
È problematico tentare una precisazione del ruolo che l’ambiente monastico-ecclesiastico e 
quello laico ebbero nella trasmissione della cultura medica greca nell’Italia meridionale: quelli 
medici erano considerati testi d’uso al pari dei grammaticali e potevano pertanto interessare 
entrambe le categorie di fruitori. Tuttavia, la pressoché totale omogeneità dei contenuti delle 
scritture inferiori permette di proporre, come ambito di produzione del Dioscoride, un contesto 
religioso/monastico che, solo, avrebbe avuto a disposizione una tale varietà e quantità di libri 
destinati alle pratiche liturgiche. 
 
Quadro sinottico delle principali unità individuate6 
 
unità fogli Sec. Rigatura decorazione lingua/contenuto note 
a 1-3, 129-130 XI  Leroy 
20D1? 
iniziali ad 
inchiostro 
G, Meneo di febbraio  
b 4-15, 17, 19-
25, 27, 29-
30, 32, 35-
40, 59-64, 
69-70 
XIII 1a 
metà 
 iniziali e fregi 
ad inchiostro 
G, Paracletica ? con 
notazione musicale 
Contiene 
le unità A e B 
c 26, 31, 33, 
42-43, 46, 49 
XII  iniziali e fregi 
in rosso 
G, Liturgico  
d 34, 41, 44, 
45, 48 
XII 2a 
metà 
 iniziali in 
rosso 
G, Pentecostarium Contiene 
 l’unità C 
e 50, 57 XII   G, Frammento 
dell’Apocalisse 
Contiene 
 l’unità D 
f 51-52, 54, 
56, 74, 76-
79, 81-82, 
87-88 
XII  iniziali e fregi 
in rosso 
G, Liturgico Contiene 
 l’unità H 
h 58, 65  XII ?   G Contiene 
l’unità E 
i 66    iniziali in 
rosso e in blu 
L Gotica. Contiene 
l’unità F 
m 83-86 XII Leroy 
22B1b 
iniziali e fregi 
in inchiostro e 
rosso 
G, Liturgico  
n 89-120  XII Leroy 
10B1m 
iniziali e fregi 
in inchiostro e 
rosso 
G, Meneo  
o 121-128 XI Leroy 
20C1 
 G, Meneo e Triodio Contiene 
 l’unità I 
A 5-8, 11-12 
 
   G. Non si sono 
conservate tracce di 
Assieme a B 
costituisce una 
 
6 Si presenta un prospetto generale e perfettibile di un lavoro ancora in corso. 
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scrittura leggibile delle scripturae 
antiquissimae 
 di b 
B 21-24, 27, 
29-30, 32, 
35-40, 59-64, 
69-70 
XI ex.- 
XII med. 
Leroy 
10A2m 
 G, Liturgico Assieme ad A 
costituisce una 
delle scripturae 
antiquissimae  
di b 
C 44, 45, 48 XI Leroy 
00B2 ? 
 G Costituisce la 
scriptura 
antiquissima  
di d 
D 50, 57 X ? Leroy 
00B2 
 G, Atti degli Apostoli Maiuscola 
ogivale diritta. 
Costituisce la 
scriptura 
antiquissima  
di e 
E 58, 65 XI   L, Liturgico Beneventana di 
Bari. Costituisce 
la scriptura 
antiquissima  
di h 
F 66    G. Non si sono 
conservate tracce di 
scrittura leggibile 
Costituisce la 
scriptura 
antiquissima  
di i 
H 81-82, 87-88 XI Leroy 
22B1b 
 G Perlschift. 
Costituisce la 
scriptura 
antiquissima  
di f 
I 122, 124-127   Canoni 
eusebiani a 
inchiostro 
Presumibilmente 
liturgico. Non 
rimangono tracce di 
scrittura leggibile 
Costituisce la 
scriptura 
antiquissima  
di o 
.  
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Tav. 1  Marc. gr. 273 f. 3v 
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Tav. 2  Marc. Gr. 273 f. 6 
 
 
215
  
Tav. 3  Marc. Gr. 273 f. 26v 
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